SALMO n° 4
	Milano, Ottobre 2006

	 

	[1] Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Salmo. 
Di Davide.
[2] Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia: 
dalle angosce mi hai liberato; 
pietà di me, ascolta la mia preghiera.
[3] Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? 
Perché amate cose vane e cercate la menzogna?
[4] Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele: 
il Signore mi ascolta quando lo invoco.
[5] Tremate e non peccate, 
sul vostro giaciglio riflettete e placatevi.
[6] Offrite sacrifici di giustizia 
e confidate nel Signore.
[7] Molti dicono: "Chi ci farà vedere il bene?". 
Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto.
[8] Hai messo più gioia nel mio cuore 
di quando abbondano vino e frumento.
[9] In pace mi corico e subito mi addormento: 
tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.

Commento al Salmo 4

Il Salmo 4 si legge a Compieta, dunque alla fine della giornata, prima del riposo notturno.
Questo salmo, come praticamente tutti i salmi della prima parte del libro, è un salmo di supplica.
Il fedele soffre per l' ingiustizia ed il disonore di cui è vittima a causa di "signori" che non hanno paura di usare la menzogna e non temono il Signore.
La domanda nei confronti di Dio è forte e vibrante. L' ebreo spesso parla con Dio a tu per tu. 
"Se ti invoco, rispondimi!"
Sembra quasi un rimprovero, allo stesso modo con cui noi ci rivolgiamo ad un familiare, un figlio, la moglie, il marito.
Ricordiamo quanto dice Mosè rivolgendosi al popolo. " Infatti quale grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi, ogni volta che lo invochiamo?" (Deut.4,7)
Nella difficoltà, nel momento della sofferenza e del bisogno, anche gli amici dubitano; sembrano incerti non solo nel sostenere l'amico, ma anche nella propria fede.
Il fedele che già in passato ha sperimentato la liberazione ( "dalle angosce mi hai liberato"), dimostra di avere piena fiducia nel Signore, da cui derivano gioia e pace.
L' orante appartiene probabilmente ai "poveri di Jahweh, quel gruppo di fedeli ("giusti") che nelle grandi avversità di Israele al tempo dell' esilio e del ritorno, avevano fatto della fiducia nel Signore la propria scelta di vita.
Nella sua drammaticità l'orientamento del salmo rimane comunque pervaso da un' atmosfera fiduciosa: anche nei confronti degli avversari non chiede la condanna ed il castigo, ma piuttosto la conversione, il ravvedimento, sollecita il loro ritorno sulla strada della giustizia e della confidenza nel Signore.
La dolcezza degli ultimi versetti esprime un senso di serenità che ben si accompagna all' idea ed alla realtà del "riposo" (parola che evoca il riposo del giusto e la promessa del Signore di accogliere i suoi fedeli nel "luogo del suo riposo" ).
E' un salmo molto umano, perché riproduce una situazione in cui anche noi ci ritroviamo spesso: contrasti che riteniamo immotivati, critiche ed attacchi ingiusti, situazioni di tensione e di preoccupazione, fanno sì che alla fine della giornata non ci sentiamo per nulla sereni.
"Sorgi, Signore" (salmo 3): facci vedere il bene, cioè la giustizia, la speranza, la pace.
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